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Un satellite 
giapponese 
esaminerà 
le macchie solari 

Riusciti ieri il lancio e la messa in orbita del satellite giappo­
nese «Solar-A», che entro un mese comincerà a effettuare ri­
levazioni sull'attività delle macchie solari. La sonda - cosi 
hanno fatto sapere fonti dell'Istituto per la scienza spaziale e 
astronautica - è stata lanciata dalla base spaziale di Kagoshi-
ma. nel sud del Giappone, e l'ingresso in orbita è avvenuto a 
soli nove minuti dal decollo. Il «Solar-A», che ha forma cubi­
ca e pesa 390 chilogrammi, è la quattordicesima sonda lan­
ciata dal Giappone a scopi di ricerca e dovrebbe rimanere 
attiva per tre o quattro anni. A bordo, stando almeno alle 
fonti ufficiali, sono stati installati quattro diversi tipi di stru­
mentazioni per l'esame delle radiazioni X e Gamma emesse 
nel corso delle esplosioni nucleari sulla superficie del sole, 
che si ritiene si trovi in una fase di massima attività. Il «Solar-
A» sarà l'unico satellite a svolgere nei prossimi mesi e anni ri­
levamenti di questo genere, importanti per il mondo scienti­
fico dal momento che le fasi di massima attività del sole si ri­
petono con una frequenza di circa undici anni. 
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Epidemia delfini: 
campioni 
di sangue 
inviati in Olanda 

Campioni di sangue ed or­
gani di delfini morti nei mesi 
di luglio e agosto lungo le 
coste della Puglia, della Sici­
lia e della Calabria sono stati 
inviati ieri mattina in Olan-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ da, al «National Institute of 
^ ^ ^ ^ ™ " " " ™ ^ ^ ^ ^ ^ — Health and Ewiromental 
Protection» di Bilthoven a cui 6 stato affidato il compito di ri­
cercare le cause dell'epidemia, te operazioni di soccorso e 
di recupero dei delfini nel mare Jonio e nel basso Adriatico 
sono coordinate dal «Centro studi cetacei» di Riccione. 

LaSabena 
non trasporterà 
più uccelli 
esotici 

La Sabena, la compagnia 
aerea belga, ha annunciato 
che da lunedi non trasporte­
rà più uccelli esotici catturati 
nei paesi del terzo mondo. É 
un modo per rispondere ai 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ «legittimi argomenti delle or-
^ — — m ^ m m ^ ^ ^ ^ m ganizzazioni per ia protezio­
ne degli animali e dell'ambiente*. La compagnia, che già 
aveva rinunciato a trasportare animali di specie protette co­
me gorilla e leopardi, non ha (atto 11 «mea culpa» per il pas­
sato e in un comunicato ha ribadito di aver «sempre fatto tut­
to quanto era necessario per rispettare le norme della lata e 
le convenzioni intemazionali sul trasporto degli animali». 
Ma la Sabena non ritiene che la sua decisione, e quelle ana­
loghe di altre compagnie aeree, sarà sufficiente a far cessare 
il traffico di animali selvaggi.- «Finché il loro commercio non 
sarà vietato completamente, i mercanti troveranno altri 
mezzi per portare la loro merce in Europa e sarebbe quindi 
necessario che la commissione europea vieti questi com­
merci in tutta la Cee». 

Scoperto 
il canale più 
lungo del sistema 
solare 

Il canale più lungo del siste­
ma solare è stato scoperto 
dalla sonda spaziale «Magel­
lano» sul pianeta Venere: ha 
una lunghezza di oltre sei­
milasettecento chilometri, 
contro I seimilaseicentoset-

•*****"*******—™*********'*********̂  tanta del corso d'acqua più 
lungo della terra (il fiume Nilo più il Kagera, immissario del 
lago Vittoria). «L'esistenza stessa di un canale cosi lungo co­
stituisce un enigma», commenta lo scienziato della Nasa 
Steve Sounders, commentando le nuove immagini della su­
perficie del pianeta inviate dalla sonda «Magellano» che sta 
orbitando attorno a Venere. «Se questo canale fosse stato 
scavato dallo scorrimento di qualche liquido sulla superficie 
- prosegue - quel liquido deve aver avuto proprietà insolite», 
A giudicare dalla struttura del canale, dovrebbe essere stato 
eroso sulla superficie venusiana da un materiale al limite del 
suo punto di fusione o di solidificazione. Un altro mistero, 
secondo Sounders, e costituito dalla larghezza uniforme del 
canale, pari a oltre un chilometro e mezzo. Sembra inverosi­
mile l'ipotesi che l'erosiqne da scorrimento possa essere sta­
ta provocata da lava, per una lunghezza di seimilasettecento 
chilometri. 

Pesticidi 
che colpiscono 
gravemente 
il cervello 

Lunghi periodi di esposizio­
ne ai pesticidi potrebbero 
causare gravi danni al siste­
ma nervoso. E quanto so­
stengono alcuni scienziati 
dell'Università di Washing-

• ton, a Seattle: le esalazioni 
" " " " • " " ' ^ ^ ^ ^ ^ " • " • • ' ^ ^ di organo-fosfati avrebbero 
indebolito le capacità motorie, linguistiche, mnemoniche di 
alcuni individui esposti per circa due anni a questa sostanza. 
Sempre secondo gli scienziati americani anche un solo con­
tatto diretto con gli organo-fosfati potrebbe innescare un 
progressivo e persistente declino delle attività cerebrali. 

MARIO AJKLLO 

Secondo alcuni studiosi 
Nei prossimi anni anche 
il computer potrebbe 
imparare a «riflettere» 
i B I computer hanno già 
una loro intelligenza, dicono 
gli scienziati. Il problema è che 
mancano del tutto della capa­
cità di riflettere. Tra i delegati 
dela conferenza intemaziona­
le sull'intelligenza artificiale 
che si e svolta a Sydney si è 
parlato di calcolatori in grado 
di dirigere un'azienda e di go­
vernare la casa, una volta su­
perato questo handicap «men­
tale». Secondo Marvin Minsky, 
direttore dei laboratori per l'in­
telligenza artificiale del Massa-
chussetts Institute of Techno­
logy (Mit), la mancanza di 
senso comune dei computer 
sarà presto superata: entro cin­
que anni. Per il momento biso­
gna accontentarsi degli ascen­
sori intelligenti che imparano a 
quali piani si affolla più gente e 
In quali ore dei giorno e quindi 
si piazzano in quei piani a 
quelle ore: oppure dei compu­
ter con speciali conoscenze 
nel campo della chimica, al 
punto da essere capaci di se­
guire i processi produttivi di 

un'azienda e di suggerire solu­
zioni industriali. 

Minsky è ottimista sulle futu­
re facoltà del computer. Altri 
ricercatori avanzano invece 
qualche dubbio. Per giungere 
al primo comlesso informatico 
«intelligente fino in fondo» oc­
correrebbe, secondo questi ul­
timi, superare vari ostacoli. Per 
esempio: come dare ai com­
puter la capacità di Imparare 
dall'esperienza? Nell'uomo In­
fatti Il «pensare» rappresenta 
solo il dieci per cento della at­
tività intellettiva. Il resto poggia 
su fatti appresi e su passate 
esperienze, con il «pensare» 
che interviene per collegare le 
due cose ed applicarle ad ogni 
nuova situazione. 

L'intelligenza artificiale - è 
questo il parere di Michael 
McRobbie, dell'Università Na­
zionale Australiana - «entrerà 
in ogni prodotto di uso quoti­
diano. É più economico del re­
sto far lavorae i chip di silicio 
che le persone in carne ed os­
sa». 

John Eccles ha vinto il premio Cortina Ulisse 
con il libro «Evoluzione del cervello e creazione dell'io» 
La riproposizione dell'eterno dualismo tra materia e spirito 

La rivincita dell'anima 
• 1 CORTINA D'AMPEZZO. 
«Mi sono trovato qualche 
tempo fa davanti ad un pro­
blema di intelligenza artifi­
ciale. Un problema sempli­
ce, ma non riuscivo a venirne 
a capo. Poi, una notte, ho so­
gnato un collega che mi spie­
gava la soluzione. Era esatta. 
Ho pensato cine avrei dovuto 
citarlo nello scritto che avrei 
pubblicato sulla rivista scien­
tifica, perché in qualche mo­
do avevo Interiorizzato la sua 
mentalità, che ben conosce­
vo, e questo ha permesso di 
arrivare alla soluzione». Pre­
gevole esempio di rinuncia al 
copyright sul pensiero, il pro­
fessor Valentino Braitenberg 
(nome, aspetto, accento e 
lavoro italo-tedesco, ciberne­
tico di fama e direttore del 
Max Plank Institut di Tubin-

fja) è convinto che siamo so-
o «un continuo fluire, la­

sciando solo informazione 
dietro di noi. E l'informazio­
ne è tutto ciò che siamo». Do­
ve sia allora il fantasma della 
nostra identità è difficile da 
dire. Ma è cosi affascinante, il 
professor Braitenberg, da la­
sciare un largo spazio al dub­
bio sulla nostra unicità. 

Il suo antico maestro, sir 
John C. Eccles, premio Nobel 
per la medicina nel 1963, in­
vece afferma con forza l'i­
dentità e l'unicità assoluta di 
ciascun individuo. E ciò gli è 
valso la vittoria al premio eu­
ropeo Cortina Ulisse di divul­
gazione scientifica. 

Eccles è convinto che la 
nostra identità e unicità risie­
da in quel miraggio che per 
convenienza chiamiamo 
mente. Qualcosa di molto 
più nobile del «semplice cer­
vello». 
, Mente e cervello, eterna ri­
proposizione di una dualità 
del nostro universo. Dubbio 
continuo per ciascun uomo 
comparso sulla Terra, attoni­
to nello scoprire, molto pre­
sto nella sua esperienza di vi­
ta, la differenza tra il fare e il 
pensare di fare, tra l'esistere 
e l'aver coscienza di esistere. 
Leggendo questo articolo il 
lettore vivrò questa leggera, 
naturalissima dissociazione 
e avrà un suo parere al ri­
guardo. E i diversi pareri han­
no dato vita, nella storia del 
pensiero umano, a due scuo­
le: quella «monista», convinta 
che tutto in fin dei conti, si 
può ricondurre all'unicità dei 
processi fisico chimici del 
nostro corpo (e nella fatti­
specie del nostro cervello), e 
la seconda scuola, quella 
che Invece propugna una 
dualità infinita, irriducibile. 
La complessità della mente 
(della coscienza, se si prefe­
risce) non è assolutamente 
riconducibile, per i dualisti, 
alla meccanicità della strut­
tura cervello (e alle sue leg­
gi)-

Nel dibattito che ha prece­
duto l'assegnazione del pre­
mio, la prima posizione è sta­
ta difesa dal professor Luigi 
Stringa, esperto di intelligen­

za artificiale, convinto che «le 
ultime ricerche dimostrano 
l'importanza predominante 
della memoria sulla capacità 
di elaborazione. Noi siamo la 
nostra memoria, cioè qual­
cosa di quantificabile». Ov­
vio, quindi, che per il profes­
sor Stringa sia possibile crea­
re un computer che riprodu­
ca in tutto e per tutto il pen­
siero dell'uomo. 

Sir Eccles è radicalmente, 
visceralmente, di tutt'altro 
avviso. Il pensiero originale, 
la sua capacità di connettere, 
di interpretare, di provare 
sentimenti, afferma, sono la 
nostra identità. E ne è tal­
mente convinto da prendere 
posizione anche sul dram­
matico dibattito che attraver­
sa la comunità scientifica sul­
la definizione di morte. La 
maggioranza dei fisiologi e 
dei neurologi sostiene infatti 
che un uomo può essere di­
chiarato morto quando l'in­
tero cervello è morto. È la co­
siddetta «morte cerebrale», 
quella che permette oggi in 

3uasi tutti i paesi del mondo 
i espiantare gli organi alle 

persone anche se il cuore 
batte ancora. Ma c'è anche 
un gruppo di neurologi e di 
filosofi che sposta più in là la 
frontiera della morte: una 
persona è un cadavere, so­
stengono, anche quando è 
distrutta «soltanto» la cortec­
cia cerebrale, cioè quel sotti­
lissimo strato di cellule che 
presiede al pensiero (e alla 
coscienza di se). 

«Sono assolutamente con­
vinto - ci ha detto Eccles -
che l'uomo perda la propria 
identità quando viene distrut­
ta la sua capacità di pensare. 
L'idea che una persona sia , 
viva anche se privata Infime-, 
diabÙménte della coscienza 
è pura superstizione». 

Certo, questa idea della 
dualità mente-cervello, della 
superiorità della prima sulla 
seconda ha conseguenze a 
volte sorprendenti. Ed Eccles 
non vi sfugge. La sua logica 
lo porta infatti a teorizzare 
che «il cervello registra gli av­
venimenti del mondo, ma 
non esistono prove scientifi­
che che esistano in esso luo­
ghi in cui sperimentiamo una 
visione globale della realtà 
che ci circonda. Tutto ciò è 
inspiegabile per la biologia». 
E allora, come si può spiega­
re? 

Qui Eccles fa un salto teo­
rico che gli è costato in questi 
anni (e gli costa tuttora) un 
isolamento appena mitigato 
dal premio Nobel e dalla sua 
personalità di grande mae­
stro. È un salto che lo trasferi­
sce nel campo dei mistici. La 
nostra coscienza, afferma, è 
la nostra anima. «Ogni anima 
- afferma - è una nuova 
creazione Divina assegnata 
al feto durante il suo sviluppo 
in qualche momento com­
preso tra la fecondazione e 
la nascita. £ la certezza di un 
nucleo interiore di un'unica 

John C. Eccles, 83 anni, premio Nobel 
per la medicina, ha vinto la 27" edizio­
ne del premio Cortina Ulisse di divul­
gazione scientifica con il libro «Evolu­
zione del cervello e creazione dell'io», 
edito da Armando. Il professor Eccles 
sostiene nel suo libro una tesi «ereti­
ca». Afferma infatti che l'unicità del­

l'uomo consiste nel suo pensiero e 
che questo è in realtà il segno della 
sua anima. Se il cervello è un supporto 
materiale, quantificabile, la mente è 
invece una dimensione immateriale, 
inafferrabile. E, alla fine, divina. Una 
posizione che oggi sembra attrarre al­
cuni settori del mondo scientifico. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ROMEO BASSOLI 
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Disegno di Mitra Divshali 

individualità che necessità 
della creazione Divina. Am­
metto che non e sia nessu-
n'altra spiegazioni; valida; né 
l'unicità genetica con la sua 
impossibile lotteria, nò le dif­
ferenziazioni in lotte dal­
l'ambiente detenninano l'u­
nicità di ognuno ina sempli­
cemente la modificano». 

Unici perche :osl siamo 
voluti da Dio. Un Dio che 
l'anziano premio Nobel non 
riesce a concepire «trascen­
dente e crealore del cosmo», 
ma piuttosto di un Dio che 
evolve assieme al «suo» uni­
verso, immanente, che non 
esclude la reircamazione 
delle anime. Un Clio che non 
si alimenta solo della tradi­
zione cristiana (a cui pure 
Eccles aderisce), ma anche 
a quella delle religioni orien­
tali. 

Singolare posizione que­
sta del vecchio se lenziato, ri­
goroso e mistico per coeren­
za. Abbiamo dolo del suo 
isolamento, ma vale la pena 
notare che la sua posizione 
sembra ora raggiungibile da 
un'onda mistica che ha co­
minciato a muoversi nel 
mondo della scienza. Lo di­
mostrai! successo di un libro 
come Dieu e la Scienas in 
Francia (un teste che ha su­
bito una severa censura per­
ché «ruba» brani di altri libri 
senza citarli) o l.i deriva mi­
stica di alcuni grandi fisici 
contemporanei. Pare che il 
pieno spiegarsi della fisica 
quantistica, con la sua logica 
cosi lontana dal nostro senso 
comune, cosi come il cresce­
re delle teorie del caos e del­
la complessità [con il suo 
suggerire un ordine superio­
re e inarrivabile, se non una 
«sacralità» deilii materia) . 
rendano accettabile a molti il 
ricorrere al Divino proprio là 
dove il meccanicismoche ha 
dominato la cultura scientifi­
ca di questi ultimi secoli ha 
mostrato i suoi limiti nello 
spiegare in mode •convincen­
te i fenomeni. Sii Eccles è da 
tempo su questi sponda e 
sembra attendere altri «con­
vertiti». Tanto da dirsi convin­
to che «molti scienziati sono 
tentati dalla dimensione mi­
stica, ma temono che ab­
bracciare una religione pos­
sa comportare restrizioni 
inaccettabili al proprio stile 
di vita». 

Ma altri rimani.|ono rigoro­
samente laici o. se si preferi­
sce in questo caso. atei. E ri­
cordano quandi i sir Eccles 
faceva sezionar» chili e chili 
di cervelli per c< rcare quella 
sinapsi che invi ce di avere 
una finestra di ir presso e una 
di uscita delle informazioni 
(come tutte le s ìapsij aves­
se invece solo a. .iella d'usci­
ta. L'informazione in entrata 
doveva venire d;il divino, non 
aveva bisogno di esistere ma­
terialmente. Ma quella sina­
psi non si trovò nai. Sperare 
e dubitare: un dualismo irri­
ducibile della natura umana. 

Simon LeVay, neurobiologo statunitense, sostiene di aver individuato una differenza anatomica tra uomini eterosessuali e gay 
Diverse le reazioni: sorge il dubbio di una possibile strumentalizzazione della ricerca per scopi non eticamente accettabili 

Per qualche cellula in meno. Omosessuali si nasce? 
Da un pugno di cellule nel cervello la «differenza» 
tra desiderare gli uomini e desiderare le donne? Co­
si sostiene un autorevole neurologo del Salk Institu­
te, dopo aver compiuto l'autopsia in un campione 
di 41 cadaveri. Le cellule di una piccola sezione del­
l'ipotalamo hanno nei maschi eterosessuali dimen­
sione doppia rispetto a quelle della stessa sezione 
negli omosessuali e nelle donne. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUND QINZBERO 

••NEW YORK. Sta davvero 
cadendo un'altra colonna 
portante del '900? Per quasi 
tutto il XX secolo la conce­
zione prevalente sulle origi­
ni dell'omosessualità era 
che derivasse dall'incapaci­
tà del bambino di «separar­
si» dalla madre nella prima 
infanzia ed identificarsi e 
competere col padre. Ora 
una ricerca condotta da un 
neuro-anatomista di fama 
mondiale arriva alla conclu­
sione che ci sarebbe una dif­
ferenza materiale, biologica, 
anatomica, strutturale tra il 

cervello degli uomini e delle 
donne, dei maschi eteroses­
suali e dei maschi omoses­
suali, insomma tra il cervello 
di coloro che hanno un og­
getto di desiderio sessuale 
maschile e quello di coloro 
che invece hanno un ogget­
to di desiderio sessuale fem­
minile. Il materialismo dia­
lettico alla Engels sembre­
rebbe riprendersi una rivin­
cita su Freud. 

«Il risultato principale di 
questa ricerca 6 dimostrare 
che è possibile studiare l'o­

rientamento sessuale a livel­
lo biologico. Non è più solo 
provincia degli psicologi e 
degli psicanalisti», dice il 
dotior Simon LeVay, neuro­
biologo del Salk Institute a la 
Joll.i, in California, la cui ri­
cerca è stata pubblicata sul­
l'ultimo numero della rivista 
«Science». 

LeVay è arrivato alla sua 
conclusione sezionando e 
studiando al microscopio il 
cervello di 41 cadaveri. 19 
erano maschi omossesuali 
morti di complicazioni da 
Aids, 16 maschi eterosse-
sueli, di cui 6 erano morti di 
Aids e 10 di altre cause, 6 in­
fine erano donne. Secondo 
LeVay, una piccola parte 
dell'ipotalamo anteriore, 
l'antenucleo superchiasmi-
co, avrebbe dimensioni di­
verse nei soggetti che presu­
mibilmente in vita avevano 
desiderato gli uomini e nei 
soggetti che presumibilmen­

te avevano desiderato le 
donne. Nei maschi eterosse-
suali questo piccolo agglo­
merato di poche migliaia di 
cellule era grande come un 
granello di sabbia. Nelle 
donne e negli omosessuali 
era pressoché inesistente. 

La ricerca, ammette Le­
Vay, è stata resa possibile 
dall'Aids, perché prima del­
l'epidemia nessuno andava 
a registrare se il deceduto in 
vita era stato omosessuale o 
etero-sessuale. Nel caso dei 
cadaveri da lui sezionati c'e­
rano invece agli atti docu­
mentazioni cliniche e di al­
tra natura che consentivano 
di accertare le preferenze 
sessuali del defunto. Una 
controprova che manca, 
ammette LeVay, 6 la misura 
delle differenze tra le donne: 
la sua teoria sarebbe irrefu­
tabile, afferma lo scienziato, 
se si riuscisse a determinare 
che le cellule di quella regio­
ne del cervello sono più 

grandi nelle lesbiche. Un'al­
tra controprova che manca 
è l'esame di cervelli di 
omossesuali morti per cause 
diverse dall'Aids. LeVay ri­
sponde invece con sicurez­
za all'obiezione più imme­
diata, che la differenza pos­
sa essere determinata dal­
l'Aids anziché dalla prefe­
renza sessuale: i 6 cervelli di 
cadaveri di eterosessuali 
maschi che avevano con­
tratto l'Aids drogandosi per 
endovena sono identici a 
quelli degli eterosessuali 
morti per altre cause, con 
quelle particolari cellule an­
che tre, quattro volte più 
grosse di quelle degli omos­
sesuali. In un solo caso su 41 
un cadavere etichettato co­
me omosessuale aveva una 
struttura cerebrale uguale a 
quella degli eterossesuali; 
l'ipotesi è che la cartella cli­
nica fosse sbagliata. 

«Non so se significa che si 

nasce gay o meno. Significa 
però che non si tratta più di 
un campo di studi est lusiva-
mente psicologici...», dice 
LeVay. Il campione è ancora 
molto limitato. Resta poi da 
verificare se la «differenza» è 
congenita, magari cri-elita­
ria, o se invece si stabilisce 
col maturare della vit.j ses­
suale. La correlazione tra 
fattori molecolari e chimici e 
il comportamento o anche 
le emozioni e i sentimenti 
umani è talmente assodato 
che ha già dato vita ad un'in­
tera branca nuova della bio­
logia. C'è una valanga di stu­
di che associa omosessuali­
tà e livelli ormonali. "VI,) se 
la ricerca viene confermata 
si tratta della prima differen­
za fisiologica di questo tipo 
mai registrata», riconosce lo 
psichiatra della Boston Uni­
versity School of Medicine, 
Richard Pillard. 

La ricerca ha susctato 
reazioni insieme di soddisfa­

zione e di preoccupazione 
tra gli omosessuali militanti. 
Da una parte riconosce una 
«naturalità» all'omossesuali-
tà che dal XIX -ecolo sino a 
pochi anni fa \eniva consi­
derata una «malattia» da cu­
rare. Dall'altra rischia di ri­
durre una grande epopea 
culturale al"azione di poche 
cellule. Per Robert Bray. por­
tavoce del Natbnal Gay and 
Lesbian Task lorce di Wa­
shington, la ricerca è «affa­
scinante >3 provocatoria» 
perché fa luce sulle origini 
della sessualità e sembra dar 
ragione a quello che molti 
gay hanno sempre sostnuto, 
che il loro orientamento ses­
suale non è una «scelta» ma 
è «natura». D'altro canto 
esprime il timoie che le con­
clusioni possano essere 
«non eticamente» strumenta­
lizzate pf-r sostenere che l'o-
mosessualilà si può curare 
manipolando cervello e cro­
mosomi. 
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